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Vinconsto Scolti 

Maia, accordo Italia-Ungheria 
Scotti: «Ma che decorrenza, 
dopo la prima sentenza 
la pena dev'essere applicata» 

DAL NOSTRO INVIATO 

QJANMCIPRIANI 

•1BUOAPEST. Tranquillo, mi­
surato nelle paiole, senza Un-
barazz. Il ministro degli intemi 
Vincenzo Scotti ha spiegato 
che «non bisogna legiferare 
sull'onda delle emozioni per­
ché è sbagliato». Poi, come 
possibile risposta al problema 
delle scarcerazioni tacili che 
tante polemiche ha suscitato 
in (tallii, ha rilanciato un'idea 
tanto eira ad Andreotti. Basta 
con l'applicazione fino al terzo 
e definitivo grado di giudizio 
della ksge sulla decorrenza 
dei termini. Dopo la sentenza 
di primo grado, la pena deve 
essere applicata. Insomma 
meno garanzie, per evitare 
evasioni legalizzate di ergasto­
lani, rei conlessi, killer e boss. 
Sull'aereo che lo portava a Bu­
dapest per la limi* dell'accor­
do bilaterale tra IuUia e Unghe­
ria per la lotta alla droga e al ri­
ciclaggio del denaro sporco, il 
ministro deQIntemo ha voluto 
esprimere la sua preoccupa­
zione per le recenti sentenze 
che harmo consenti» a decine 
di esponenti di •Cosa nostra» 
di lasciare 0 carcera. MoU I 
commenti sulla «Immagine di 
debotoza data dallo Stato», 
meno, anzi zero, quelli sulla 
•giustizi», malata» che, garanti­
smo a patte, ha sicuramente 
quaicrtr responsabilità per 
quello <J»e accade. Basti pen­
sare aA> dirocci» m cui si di­
battono da tempo i giudici e 
alla qutal totale mancanza di ' 
risposte da parte dello Stato. 

Ma di fronte all'opinione 
pubblici, giustamente Indl-
gnata pi» il (atto eh* pericolosi 
criminali vengano rimessi In II-
berta, e sicuramente pio aanv 
pUce promettere un «giro di vi­
te». E Vincenzo Scotti, nella 
sua vesto di ministro degli In­
terni, lui voluto anche sottoli­
neare 0 latto che le scarcera­
zioni del boss potrebbero an­
che influire negativamente sul 
morale dePe forze di polizia, 
che sposo vedono il loro lavo­
ro vanificato. «Il rischio c'è - ha 
detto Scotti-con queste scar-
ceraztor J si percepisce anche, 
soprattutto tra la gente, la forza 
del delinquente di fronte alla 
debolezca delle istituzioni In 
molti paesi il ritomo dei boss 
rappresenta una sconfitta. Io 
sono notevolmente preoccu­
pato anche perche l'azione 
delle forte dell'ordine incontra 
sempre più l'ostacolo di una 
efficace e rapida giustizia. 
Gran patte del delitti di mafia 
ha come protagonisti persone 

In libertà provvisoria, che go­
dono di permessi o altro. La 
questione della decorrenza dei 
termini va affrontata con ur­
genza. Il Parlamento avrà pre­
sto la possibilità di riflettere 
sulle proposte del governo. En­
tro Pasqua si potrà tenere una 
sessione straordinaria dedica­
ta ai temi della giustizia e del­
l'ordine pubblico. In queir oc­
casione si potrebbe inserire 
3uesto correttivo all'interno 

el decreto presentato da Vas­
salli» Per avvalorare la sua tesi, 
Scotti ha ricordato che la mag­
gior parte dei 300 pericolosi la­
titanti catturati nell'ultimo an­
no, per un motivo o per l'altro, 
si nova adesso in liberta. 

Porte del carcere che si 
aprono per 1 delinquenti Ma 
chi deve combattere la crimi­
nalità organizzata, viene sem­
pre messo nelle migliori condi­
zioni per baio? Il riferimento, 
inevitabile, e al giudice Falco-
mene dovrebbe essere trasfe­
rito al ministero. «Ayala deve 
vende al ministero per motivi 
di sicurezza - ha affermato il 
ministro dell'Interno, soste­
nendo di essere all'oscuro del­
l'Idei» di Martelli -: è cosi an­
che per Falcone? Non lo so e 
comunque non voglio espri­
mere giudizi su decisioni di al­
tri colleghi. Personalmente 
penso che i giudici non do-
vrebbero stare nel ministeri ma 
nel campi di battaglia». Una 
critica, neppure tanto velata, 
nei confronti del vice-presi­
dente del Consiglio, Guardasi-
jjilli «ad interim». 

In sentali ministro Scotti ha 
firmato l'accordo tra Italia e 
Ungheria per la lotta al traffico 
di voga e al riciclaggio del de­
naro sporco. Crocevia dei traf­
ficanti che agiscono sulla «rot­
ta balcanica», l'Ungheria ri­
schia di diventare in breve 
tempo una terra di conquista 
delle organizzazioni criminali, 
•Cosa nostra» In testa. Traffico 
di droga e, soprattutto, nuovo 
paradiso ber gli investimenti 
mafiosi Proprio quest'ultimo 
aspetto è ritenuto maggior­
mente «qualificante» Semplice 
il motivo, il bisogno di valuta 
potrebbe indurre i funzionari 
magiari ad una certa tolleran­
za. La criminalità organizzata 
potrebbe quindi trame un van­
taggio difficilmente recupera­
bile. L'accordo bilaterale è an­
che un tentativo di bloccare la 
nascila di una «nuova filiale» 
mafiosa sulle sponde del Da­
nubio. 

Violante (Pds) chiede Ieri alla Camera e al Senato 
un intervento del governo decine di interpellanze 
Audizione di Claudio Martelli Uno studio del governo 
alla commissione Antimafia sui verdetti della Cassazione 

«Gli errori di Carnevale 
favoriscono sempre i boss» 
Scarcerazioni facili: Luciano Violante vicepresiden­
te dei deputati del Pds chiede al governo d'interve­
nire per porre nmedio alla sequela di annullamenti 
della Cassazione, che tende «a favorire i boss della 
mafia e della camorra». Sull'argomento ieri discus­
sione alla Camera e al Senato. Il governo elude le 
domande e rinvia tutto all'audizione di Martelli do­
mani alla Commissione antimafia. 

CARLA CHILO 

••ROMA. Sara Claudio Mar­
telli, vicepresidente del consi­
glio e ministro della Giustizia 
ad intenm, ad illustrare le deci­
sioni del governo sulle scarce­
razioni dei mafiosi permesse 
dall'ultima sentenza della pri­
ma sezione della Corte di Cas­
sazione Lo fari domani matti­
na a S Maculo, davanti ai par­
lamentari della commissione 
Antimafia. 

Sara In quella sede, ha an­
nuncialo ieri mattina Luciano 
Violante, vicepresidente del 
gruppo comunista Pds, che il 
suo partito chiederà che ven­
gano adottate «le misure che è 
necessario adottare a garanzia 
della sicurezza dei cittadini» 
Quali siano queste misure è 
stato In parte anticipato nel­
l'intervento che Violante ha te­
nuto ieri mattina alla Camera. 

«Il governo - ha detto - ha rico­
nosciuto il grave errore com­
messo dalla prima sezione pe­
nale della Cassazione, nell'or­
dinanza di scarcerazione di Pi­
no Lucchese, condannato a 17 
anni di reclusione per tentato 
omicidio ed altro. Con lo stes­
so provvedimento • prosegue 
Violante - sono stati commessi 
altri errori dello stesso genere, 
come la scarcerazione di An­
tonino Lotacono, che aveva 
addirittura rinunciato al ricor­
so Al di la della questione ge­
nerale, non si pud non rilevare 
che gli «noti della prima sezio­
ne penale della Cassazione sia 
in questo, sia In altri casi, sono 
tutti nella stessa direzione, ten­
dono cioè, a favorire boss del­
la mafia e della camorra». 

Violante, insomma, sollecita 
un intervento del ministro, per-

Ludano Violante 

che non sia vanificato il lavoro 
dei giudici impegnati da anni 
in rischiose e difficili indagini 
per accertare le reponsabilila 
della mafia in molte zone dita-
Ila. 

Sull'argomento sono Inter­
venuti in mattinata alla Came­
ra e nel tardo pomeriggio in 
Senato, decine di parlamentari 

e, in risposta, il sottosegretario 
socialista Franco Castiglione 

Tre gh ordini di problemi 
sollevali da deputati e senatori 
1) quali iniziative ha intenzio­
ne di assumere il governo per­
che i boss scarcerati non fac­
ciano perdere le loro tracce 
come altre volte è avvenuto in 
passalo 2) Se il governo abbia 
intenzione d' intervenire per 
modificare ulteriormente i ter­
mini di custodia cautelare. 3) 
Che tipo di intervento è stato 
adottato per consentire ai giu­
dici di celebrare i processi con 
maggiore celerilà. 

A chi, come il senatore Ne­
reo Battello, chiedeva al gover­
no di fornire ulteriori dati e in­
formazioni per valutare una 
sentenza che ha suscitato tan­
to scalpore, il sottosegretario 
ha risposto di non avere anco­
ra tutti gli elementi che «il go­
verno si riserva di offrire entro 
qualche giorno»: ha, insomma, 
rinviato ogni valutazione sul 
caso all'audizione di Claudio 
Martelli 

Nel frattempo ha illustrato 1 
risultati (parziali) di una anati­
si che il ministero di Grazia e 
Giustizia sta predisponendo 
sulle sentenze della prima se­
zione della Cassazione. Nallo 
studio, avviato su richiesta del­
la commissione parlamentare 
Antimafia (seduta del 31 gen­

naio 1989), si analizzano solo 
i provvedimenti di annulla­
mento emessi per fatti di crimi­
nalità organizzata Sono in tut­
to 416. Di questi, 326 sono stati 
emessi in camera di consiglio, 
contro i 90 pronunciati in pub­
blica udienza. Risulta perciò 
che l'attività di annullamento 
della pnma sezione penale ha 
riguardato, quasi totalmente, 
provvedimenti di misure cau­
telari sia di restrizione della li­
berti, che di carattere patrimo­
niale Perchè la Cassazione an­
nulla? Nella maggior parte dei 
casi (oltre 60% del totale) per 
difetto di motivazione della 
sentenza. Un'analisi ancora 
più dettagliata mette in luce 
che in 104 casi I giudici della 
Suprema corte hanno ritenuto 
insufficienti gli indizi di colpe­
volezza, 38 sono le sentenze 
annullate per errori logici di 
valutazione, mentre in 14 casi 
la motivazione sarebbe stata 
viziata per giustificare la misu­
ra della pena in concreto inflit­
ta Commentando il traferi-
merito a Roma del giudice Gio­
vanni Falcone, (indirettamen­
te confermato al ministero di 
Grazia e Giustizia) la Voce re­
pubblicana augura che l'am­
ministrazione giudiziaria pos­
sa avveleni a pieno dell'espe­
rienza grandissima di Falcone. 

Al processo di Catania depone il giudice Martorana: non sa. non ricorda, minimizza 

«Costa era un magistrato come tanti» 
Ma perché hanno ammazzato proprio lui? 
AI processo per l'omicidio del giudice Gaetano Co­
sta, ha deposto ieri Martorana, il procuratore ag­
giunto di quegli anni Quattro ore e mezza di do­
mande per avere una sequela di «non so» e di «non 
ricordo» come risposte. La difesa di parte civile cer­
ca di alzare il tiro del processo. «11 procuratore di Pa­
lermo - dice l'avvocato Zupo - fu il 'primo che inda­
gò e fece condannare dei politici». 

DAL NOSTRO INVIATO 

NINNI ANORIOLO 

• • CATANIA, Se c'era non ri­
corda. Oppure siccome non 
c'era, gli si pud chiedere di tut­
to, tranne, naturalmente, che 
di ricordare. Quattro ore e 
mezza di domande. Le rispo­
ste? Un po' tutte cosL Gaetano 
Martorana, oggi Avvocato ge­
nerale, ad un certo punto si al­
za e si mette a passeggiare. La 
schiena gli fa male Cosi so­
spendono l'udienza e lui ha il 
tempo di riprendere un po' di 
fiato, di respirare. Quando la 
Corte toma in aula, riassume la 
posizione di prima: immobili 
le gambe, immobile lui fino al 
torace. Ma quelle mani! Parla­
no da sole, cercano di aiutare 

la mente a ricordare. Alla fine 
sopraggiunge lo sconforto, «Si­
gnor presidente non ho me­
moria, non sono Pico della Mi­
randola, non riesco a ricorda­
re». Procuratore aggiunto as­
sieme a Costa, poi, di fatto, 
procuratore e basta dopo che 
Costa venne ammazzato Qua­
rantotto ore dopo quel delitto, 
gli dissero che in un'altra stan­
za della procura si era sponta­
neamente presentato Salvato­
re Inzerillo. l'unico Imputato 
del processo che si celebra a 
Catania. Era ricercato, ma lui, 
Martorana, rimasto da solo a 
reggere l'ufficio, dice che non 
lo sapeva. Non sapeva che la 

polizia stava Inseguendo da 
due giorni proprio quell'uomo. 
Secondo l'accusa «arebbe~sta-
to II palo del commando che 11 
6 di agosto del 1980, uccise 
Costa. Due giorni dopo. Inve­
ce, lo. lasciarono andare. Oggi, 
Inzerillo, e l'unico Imputato. 
L'accusa? concorso in omici­
dio Ieri, a Catania, un'altra 
udienza del processo Costa, 
davanti alla Corte cominciano 
a sfilare I magistrati Quelli che 
lavoravano nell'ufficio del pro­
curatore generale Quelli che 
si rifiutarono di firmare le con­
valide del 55 arresti del clan In-
zeriilo-Spatola. Martorana 
adesso ricorda. Quella riunio­
ne? Quella del 9 maggio' Quel­
la che Costa convoco nel suo 
ufficio dopo che 155 erano sta­
ti gli arrestati? Notò che c'era 
tensione, propose una media­
zione Il ricordo, a questo pun­
to, si fa nitido «I sostituti Sclac-
chitano e Croce - dice Marto­
rana - dissero al procuratore 
che buona parte degli arresti 
non andavano convalidati. Co­
sta Inveve prospettava la ne­
cessita di una convalida globa­
le». E lui? Luipropose una me­
diazione: «Di abbandonare 

una soluzione rigorosa» Poi se 
ne andò Come fini? Martorana 
non ricorda. Ricomincia a non 
ricordare. Come fini, lui, che 
era il procuratore aggiunto, lo 
seppe il giorno dopo. Forse da 
Costa, forse dai giornali' non lo 
ricorda, Andò a finire che ad 
avvocati e giornalisti, I sostituti, 
dissero che era Costa il re­
sponsabile di quegli arresti. Per 
la malia una buona informa­
zione I legali di parte civile al­
zano il tiro* quel) omicidio 
rientra a pieno titolo nell'elen­
co dei delitti politico-mafiosi 
che hanno insanguinato Paler­
mo agli inizi degli anni 80. «il 
procuratore Costa fu uno dei 
primi che cominciò ad indaga­
re sui politici - dice l'avvocato 
Giuseppe Zupo - grazie alla 
sua Iniziativa si Istruirono e si 
conclusero con condanne, 
processi contro Salvatore Ca­
stro, assessore comunale ai 
Lavori Pubblici, un fedelissimo 
di don Vito Ciancimino, e con­
tro Emesto Di Fresco, allora 
presidente democristiano del­
ia Provincia di Palermo» I rap­
porti di polizia successivi al de­
litto Costa indicavano nella pi­
sta del riciclaggio, delle Indagi­

ni patrimoniali, deglf appalti, 
in particolare di quelli delle 
scuole (gli stessi sul quali ave­
va chiesto chiarimenti Piersan-
ti Mattarella), 1 possibili mo­
venti dell'omicidio. Ma c'è una 
regia che tende a minimizzare 
la portata della morte di Gaeta­
no Costa. Come dice Rita Bar-
toll, la vedova del magistrato, 
«ad estrapolarla da una tragica 
sequenza di cadaveri» La pista 
degli Spatola e degli Inzerillo? 
Famiglie polenti, Intrecci alto­
locati, rapporti stretti con la Pa­
lermo che conta Appalti, pub­
blica amministrazione, finan­
za, affari. Il rapporto sul 55? 
Quegli arresti? Potevano essere 
solo la punta di un iceberg. E 
allora. Costa come Mattarella, 
come Terranova, come Giulia­
no, come il capitano Basile, 
come i cadaveri eccellenti che 
verranno dopo Ma il tentativo 
è quello di minimizzare E 
Gaetano Martorana dice che 
con Costa andava come anda­
va pnma, che in procura non 
c'era gran che di nuovo C'è da 
chiedersi, allora, perché han­
no ammazzato proprio quel 
magistrato. Quella morte? Chi 
lo sa perché c'è stata. 

Palermo, clima di restaurazione. Commenti amari sull'abbandono di Falcone: «Dieci anni di lavoro buttati al vento» 

I mafiosi liberati brindano al bar del tribunale 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

'I 

Sono 43 e non 41 
le scarcerazioni 
decise dalla Corte 

PALERMO Definito II qua-
'• dro delle posizioni giudiziarie 
u*. di bosso gregari di «Cosa no-
§•> stra» rimasti in liberta per de-
fa concreta dei termini delia cu-
\stadia cuitelare. Il imputati 
jì, hanno già lasciato il carcere 
a (o lo lai-anno nelle prossime 
*T ore), altri 7 Invece vi resterai)-

* no perchè detenuti per altre 
jju condanne. Altri 10 imputati, al 
~ftj momento agli arresti domici-
i liari, dovranno decidere se ac-
~,i etiare il provvedimento che li 
v ['mette In liberta e raggiungere 
V un diverso comune per la di-
J-mora obbligata, al di fuori di 
¥ quello di residenza. Gif altri 15 
( '. imputati (la Cassazione ha oc-
«, cofco43ifcorslenon4l)sono 
r. gtlinliberta,sottoposriamlsu-
/ , re cautelari personali in atto da 
i>u primade4asenienza. 

Le porte del carcere si sono 
aperte per quattro (e non 3) 
detenuti condannati all'erga­
stolo Ai nomi di Salvatore Ro­
tolo, Pielro Senapa e Giovan­
battista Pullara va aggiunto 
quello di Francesco Spedare. 
Resteranno invece in prigione, 
per altre condanne, gli «erga­
stolani» Antonino Marchese, 
Antonio Sinagra e Vincenzo Sl-
nagra. 

Uno del 10 Imputati agli ar­
resti domiciliari, Vincenzo DI 
Leo, è stato assolto in appello 
Tra I 15 Imputati in liberti 
provvisoria, Onofrio Di Fresco, 
condannato a 7 anni, è scom­
parso martedì scorso assime al 
cognato Giovanni Matranga. 
Non si esclude che siano rima­
sti vittime della «lupara bian­
ca». 

SAVBRIO LODATO 

• i PALERMO Mattinata indi­
menticabile, quella di ieri, al 
Palazzo di giustizia. Con le fac­
ce stupite dei giudici che ap­
prendono dai giornali la noti­
zia che Falcone se ne va. Con I 
superkiller (veri o presunti che 
siano) tranquillamente a spas­
so per 11 tribunale, persino alla 
bouvette dove, fra un caffè e 
un altro, si concedono il lusso 
di salutare con deferenza i ma­
gistrati antimafia. Con Michele 
e Salvatore Greco, I due fratelli 
uniti da un destino processua­
le comune, finalmente insie­
me, per rispondere di truffa, al­
la terza sezione di tribunale. 
Per loro. Il Pm Francesco Lo 
Voi ha chiesto una condanna 
a tre anni e 6 mesi. Sono accu­
sati di essersi appropriati irre­
golarmente di un finanziamen­
to regionale di I miliardo e 
mezzo per bonificare il terreno 
Verbumcaudo. nelle Madonie. 
oggi requisito. Ma Michele Gre­
co, nelle more di questo pro­
cesso, nutre buone speranze: i 
suoi difensori sono in attesa di 
conoscere il verdetto sulla loro 
recente istanza di scarcerazio­
ne Sperano, naturalmente. 

che Carnevale sia disposto ad 
arrivare sino in tondo, comple­
tando l'opera. Si vede anche 
Falcone aggirarsi solo, senza 
scorta, all'interno di un palaz­
zo che deve risultargli final­
mente insopportabile. Ha l'a­
ria di chi non ne può più dei 
bracci di ferro, dei tira e molla, 
delle incomprensioni, di gelo­
sie di mestiere grandi e picco­
le Qualche cronista tenta di 
strappargli mozziconi di di­
chiarazioni sul suo trasferi­
mento, ci prova con un regi­
stratore, con un microfono, 
cerca di aggirare la sua diffi­
denza con domande «tecni­
che». Inutile impresa. «Chiede­
te a Roma, chiedete a Roma, la 
notizia è romana», taglia corto. 
Passa il giudice Giuseppe Aya­
la, trasferito a Caltanisetta dal 
Csm. ma bloccalo a Palermo 
perchè in quella citta è ancora 
in corso il processo al «corvo» 
delle lettere anonime E In quel 
dibattimento Arala figura co­
me testimone. «Dottor Ayala 
cosa ne pensa del trasferimen­
to di Falcone?» «Chiedetelo a 
lui Per ora sono solo notizie di 
stampa». Qualche minuto do­

po toma In Procura. Un colle­
ga gli chiede almeno un giudi­
zio sull'ordinanza di Carnevale 
che ha scarcerato I boss. Aya­
la. questa volta, non si tira in­
dietro, e risponde cosi- «Non 
voglio fare valutazioni sulla 
sentenza di Carnevale, anche 
se ho le mie idee Quello che è 
cambiato 6 che queste perso­
ne sono stale dietro le sbarre in 
aula bunker, e nel frattempo 
condannate due volte all'erga­
stolo. E questa mattina me li ri­
trovo accanto al bar, mentre io 
non posso uscire da casa e l'u­
nico bar che posso frequenta­
re è quello del palazzo di giu­
stizia» Già Ieri mattina, la lóro 
prima mattina dopo anni e an­
ni di carcere, Salvatore Rotolo 
e Pielro Senapa (condannati 
all'ergastolo in primo e secon­
do grado per un totale di nove 
delitti) non hanno resistito alla 
tentazione di farsi vivi al Palaz­
zo È Infatti antica consuetudi­
ne che un «uomo d'onore», ap­
pena scarcerato, debba toma­
ie al Palazzo di Giustizia per ri­
vedere gli amici e ricordare, 
con la sua semplice presenza 
fisica, di esser vivo e vegeto. 
Cioè, «a disposizione» dell'or­
ganizzazione. Una manifesta­
zione di potenza che ha anche 

un slnificatp di sfida verso le 
istituzioni È dunque proibito a 
Rotolo e Senapa entrare nel 
tempio della giustizia? No Ed è 
proibito, incontrando alla bou­
vette il pubblico ministero che 
per loro chiese l'ergastolo al 
•maxi» processo, salutarlo con 
tanto di inchino «Buon atomo, 
buon giorno dottor Ayala»? 
Nemmeno. Ma è fin troppo 
comprensibile che ad Ayala 
l'episodio abbia fatto impres­
sione Sara una coincidenza, 
forse era davvero scritto nel li­
bro del destino di questa anti­
mafia palermitana, ma certo 
colpisce che in un palo di setti­
mane 1 boss tornino In liberta, 
superiatitantl come Salvatore 
Greco si costituiscano, i super-
killer siano al bar, e Falcone, 
dopo quindici anni in trincea, 
abbia ormai la valigia pronta. 
Non dimentichiamo che entro 
la prima mela di marzo (salvo 
colpi di scena) sarà depositata 
la requisitoria della Procura sui 
delitti politici Reina, Mattarella, 
La Torre A questo punto, mol­
to difficilmente, sarà Ormata 
anche da Falcone. Pare, fra 
l'altro, che Falcone sia rimasto 
tagliato fuori dalla stesura di 
questo importante documento 
giudiziaria Un'esclusione che 

per un giudice della sua com­
petenza non sarà stato facile 
digerire D'altra parte a Paler­
mo non è un mistero che tra 
Falcone e il «capo» dell'ufficio, 
il procuratore Pietro Giam-
manco. l'Incompatibilità e le 
difformità di vedute siano state 
una costante nota dolente. 

Il passaggiodi Falcone al mi­
nistero dovrà tener conto di al­
cuni snodi obbligati la richie­
sta del ministero al Csm. la de­
liberazione del Csm, l'assenso 
di Falcone, la decisione del 
consiglio dei ministri, infine la 
deliberazione del presidente 
della repubblica Fra incertez­
ze, stupore e amarezza, qual­
cosa viene fuori Carmelo Con­
ti, presidente di corte d'appel­
lo «Se ne va uno dei giuidici 
migliori del Paese Uno che ha 
dato molto e che promette di 
dare di più» Vittorio Teresi, so­
stituto procuratore «Se se ne 
va vuoi dire che avrà I suoi 
buoni molivi Ma la frustrazio­
ne fra i colleghi è destinata ad 
aumentare» Giovanni Panar-
curi, l'autista del giudice Roc­
co Chinnicl, miracolosamente 
sopravvissuto alla strage di via 
Pipitene Federico (luglio 83): 
•Dieci anni di lavoro buttati al 
vento». 

LETTERE 

Si può aiutare 
questo gruppo 
di giovani per 
«restare»? 

• • Cari amici, scriviamo 
dal profondo Sud tanto mar-
tonato e avvilito. Siamo un 
nutrito gruppo di giovani 
che, stanchi ormai di assi­
stere impotenti al degrado 
sociale, politico e, soprattut­
to, culturale ci stiamo sena-
mente Impegnando per da­
re avvio ad un'iniziativa cul­
turale che funga anche co­
me nfenmcnlo aggregativo 
in questo angolo d Italia. 

Stiamo creando un centro 
culturale che ha un nome si­
gnificativo. Lo abbiamo 
chiamato 'Per Restar» a te­
stimoniare il profondo scon­
tento che pervade le mi­
gliaia di giovani del posto, la 
cui ultima cosa rimasta da 
fare sembra essere quella di 
andarsene alla ricerca di mi­
gliore fortuna. 'Per Restare' 
vuole essere una sfida a libe­
rare le represse energie in­
tellettive e costruttive per la 
realizzazione di una miglio­
re convivenza civile e cultu­
rale 

L'intento che ci proponia­
mo è quello di dar vita ad un 
organo di stampa locale che 
sia rivolto e fatto dai lettori al 
fine di promuovere un con­
fronto costruttivo sui piccoli 
e grandi problemi che atta­
nagliano questo nostro Me­
ridione. Vogliamo, in so­
stanza, svegliare la gente dal 
torpore dell'indifferenza e 
della rassegnazione, stimo­
lare le coscienze culturali 
asfittiche. Al giornale voglia­
mo collegare una serie di 
convegni. Incontri-dibattiti, 
seminari ecc.. per la tratta­
zione delle grandi tematiche 
sociali, politiche ed econo­
miche Abbiamo in mente di 
utilizzare il centro anche co­
me punto di riferimento di 
consulenza giuridica, eco­
nomica e di ricerca per la 
promozione di iniziative di 
tipo cooperativistico che 
creino lavoro. 

Come succede spesso in 
questi casi, si hanno tante 
idee, proposte e suggeri­
menti senza, tuttavia, il ne­
cessario supporto strumen­
tale. Abbiamo bisogno di 
aiuto sotto forma di libri e 
materiale informativo, dete­
stili, risme di carta. Inchio­
stro, macchina per scrivere e 
quant'altro può essere utile. 
Un giorno vorremmo poter 
dire che in questo Paese esi­
ste ancora la possibilità di 
lottare per l'affermazione 
della cultura e della solida­
rietà quali strumenti di inte­
grazione fra I popoli. 

Centro Colturale «Per Re­
stare», c/o L. Calogero. 

Viaa Celllni 36-Campobello 
di Mazara (Trapani) 

Il testo esatto 
del resoconto 
(Togliattialla 
Costituente) 

• I Caro direttore, nell'ar­
ticolo •la Costituzione italia­
na e le guerre "legati'dell'O­
rni: tm'Unttà di martedì 5 
febbraio, Augusto Barbera 
scrive che nella seduta del 3 
dicembre 1946, della Pnma 
sottocommissione per la Co­
stituzione, riportata a pag. 
753 del VI volume degli Atu 
della Costituente. Palmiro 
Togliatti avrebbe insistito 
'perché l'art. Il tenesse in­
sieme Il ripudio della guerra 
( ) e l'adesione a organiz­
zazioni sovrannaztonali col­
te ad assicurare la pace. Le 
guerre non sarebbero state 
da allora in poi 'giuste' o 
'ingiuste' ma tutte bandite 
tranne quelle 'legali', uoliea 
fermare le aggressioni o con­
tro l'Italia o contro qualsiasi 
membro delle Nazioni Uni­
te' 

Riporto qui di seguito tut­
to ciò che è contenuto, rife­
rito a Palmiro Togliatti, a 
pag 753 del VI volume degli 
Atti della Costituente- «7o-
gltatti dissente dall'opinione 
dell'onorevole Caristia per­
che, a suo avviso, si tratta dì 
un principio che deve essere 
affermato nella Costituzione, 
per chiarire la posizione del­
la Repubblica italiana di 
fronte a quel grande movi­
mento del mondo Intiero 
che. per cercare di mettere la 
guerra fuori legge, tende a 
creare una organizzazione 
internazionale nella quale si 
comincia a vedere affiorare 
forme di sovranità differenti 
da quelle vigenti In partico­
lare, il principio di rinuncia 
alla guerra come strumento 

di politica offensiva e di con­
quista, oltre il fatto che i 
compreso in tutte le Costitu­
zioni, deve essere sanalo 
nella Costituzione italiana 
per un motivo speciale inter­
no, quale opposizione aoe 
alla guerra che ha rovinato la 
Nazione' 

In quale o quali, delle pa­
role sopra riportate del reso­
conto dell'intervento dell'o­
norevole Togliatti si legge 
dunque che non si vogliono 
bandire le guerre «legali», 
volte a fermare le aggressio­
ni o contro I Italia o contro 
qualsiasi membro delle Na­
zioni Unite? 

Letizia Glanformagglo. 
Docente di Filosofia del 

diritto all'Università di Siena 

I difetti 
della proposta 
di tesseramento 
triennale 

aV Cara Unità, non sono 
d'accordo con il tessera­
mento triennale che è stato 
proposto nel nuovo statuto 
del Pds n tesseramento an­
nuale è infatti l'unica occa­
sione per parlare con quei 
compagni che non vengono 
mai alle nunionl II tessera­
mento triennale per conto 
mio è negativo perderemo 
molu più compagni dopo 3 
anni, anche perché viene a 
mancare per troppo tempo 
il contatto con quegli iscritti 
che emigrano da un Comu­
ne all'altro. 

Pure negativa, per conto 
mio, è l'unificazione delle 
sezioni, perchè si perdono 
molli attivisti di base data la 
distanza dalla sezione di 
centro e si perde l'impegno 
di molte responsabilità mi­
nori. 

Sono d'accordo solo per 
unire, in occasione della Fe­
sta dcWUmlà, varie sezioni, 
perché ci vogliono molti col­
laboratori in modo che la (e-
sta riesca nel modo miglio­
re. 

CIIIK ppr Baaatasjhl» 
Castellarono (Reggio Emilia) 

Ringraziamo 
questi lettori che 
ci hanno scritto, 
sul Golfo 

• • Continuano a perve­
nirci numerose lettere di let­
tori che ci scrivono sulla 
drammatica guerra del Gol­
fo Non a è possibile pubbli­
carle tutte, ma esse ci sono 
di stimolo nell impegno di 
lolla per la pace Ringrazia­
mo 

Pietro Pisano di Milano, 
Della Valle di Milano. Ales­
sandra Masi di Bologna, Fa­
brizio De Pascale di Roma, 
Giancarlo Loia di Bordighe-
ra. Michele Ippolito di Deli-
ceto, Dante Vivan di Porde­
none, Corrado Cordiglien di 
Bologna, Giuseppe Marano 
di Napoli, Giovanni Cruellini 
di Firenze (•L'interdipen­
denza dell'economia mon­
dializzata è solo un argo­
mento contro i metalmecca­
nici per fronteggiare la con­
correnza giapponese? Come 
mai consente tranquillamen­
te di strangolare I economia 
irakena?'') 

Pina Ducei di Roma 
('Vorrei solo sperare che la 
guerra non diventi, nella co­
scienza e nell Immaginano 
collettivi della nostra società, 
acche per buona parte e og­
gi il fenomeno della droga, 
quello della mafia e della cri­
minalità di altro tipo un 
evento cui a si può assuefa­
re; un cancro fisiologico con 
il quale abituarci a convive-
reV), Massimo Bertazzini di 
Ferrara ('Nessuno ha mai 
nominalo i pensionati fra i 
movimenti che hanno mar­
ciato per la pace. Ma vi assi­
curo che le 'Pantere grigie" 
erano tante, anche loro con 
un patrimonio di esperienza 
e voglia di essere vivi e parte­
cipi enorme') 

Oscar Dilidia di Roma 
('Uno dei primi passi de//t>-
nu rifondato dovrebbe essere 
il cambiamento della sua se­
de centrale Un organizza­
zione in cui tutti hanno lo 
stesso peso e pari dignità, 
non potrebbe continuare a 
operare da New York La se­
de più adatta è sicuramente 
Gerusalemme, atta sacra a 
tre culture e a due miliardi e 
mezzo di individui Gerusa­
lemme potrebbe diventare 
non più terra di conquista 
per questo o per quell'altro 
ma finalmente patrimonio di 
tutta l'umaniiù'). 
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